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RISPOSTA 

AD  UN  CASO  CHIRURGICO 

accaduto  ultimamente  in  Venec^ia^ 

CHe  all’ nomo  fenfibilc , all’ Uomo  d’onore, 
fia  non  {blamente  permclTo  , ma  anzi  ne- 
ceflàrio  difendere  con  modefta  verità  la  propria 
riputazione  , fe  venga  fopraffatto  da  alcuno  con 
malizia  , o con  malignità  principalmente  in  una 
Profeffionc  di  Fatto,  ella  non  è cofa  nè  porta,  nè 
da  porli  in  dubbio  da  chi  fi  fia;  Ma  che  l’ombra 
di  qualche  titolo  , folo  effetto  della  Munificenza 
del  Principato  , tolga  da  un  troppo  vantaggiofo 
filenzio  chi  eflèndo  dai  Fatti  convinto  , porta  in 
propofito  con  poca  Giurtizia  il  decoro  Profeflio- 
nale  , e con  troppa  indircrezione  la  Senfibilità  , 
querto  è ciò  che,  difegna  l’ indecente  profpetto 
d’una  poco  onerta  pafltone  Ella  non  trova,  per 
fatalità , altro  conforto  alla  fua  confufione  , che 
quello  d’errare  in  un  mefchìno  vortice  dì  men-^ 
zogne  , e d’ inconvenienze  attaccando  artifiziofa- 
mente  la  Perfona , ed  i Fatti , che  la  condannano , 
c tentandone,  per  cosi  dire,  Fannichilamento. 

Stanno  per  altro  efporti  egualmente  e quella, 
e quefti  agli  imparziali  rifleflì  del  Pubblico  Giu- 
dizio , difefi  dalla  pura  verità  , e fempre  tanto 
fuperiorì  , quanto  indifferenti  agli  improprii  epi- 
teti dello  fcritto  , che  pretende  dì  condannarli  . 

• A 1 Erti 
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Eflì  Fatti  poi  renderanno  all’ aggreflbre  defidcra- 
bile  quel  filenzio  , il  quale  a tempo  oflervato , 
non  avrebbe  a viva  forza  coftretta  la  mia  tolle- 
ranza a cedere  alle  follecitazioni  di  quelli , i qua- 
li mi  hanno  favorevolmente  eccitato  a rifponde- 
re  a voi  Sig.  Ferrari  in  faccia  a quel  Pubblico 
fteffo , che  voi  conofeete  sì  poco  , c di  cui  non 
avete  faputo  rifpettare  i diritti  ; avendolo  egual- 
mente ingannato  tanto  nel  confiderarlo  l’afcolta- 
tore  delle  voftre  infuflìftenti , ed  ingiufte  verbo- 
fità  contro  la  mia  perfona  , quanto  nel  renderlo 
con  Fatti  fallì , e fuppofti  il  Giudice  delle  prc- 
tefe  voftre  ragioni. 

lo  dunque  , che  mi  Infingo  di  non  aver  car- 
pito al  Mondo  quel  poco  di  buon  nome  di  cui 
mi  veggo  onorato,  io  procurerò,  lungi  da  qualun- 
que precipitofa  fentenza  di  metter  in  vifta  le 
immaginarie  voftre  fuppofizioni  , e le  voftre  pre- 
tefe  verità  . Vi  avvifo  per  altro  , che  anche  in 
prefente  , come  per  lo  paflato  , vanto  nel  mio 
procedere  que’generofi  medefimi  fini,  che  voi  al- 
tre volte  avete  nella  mia  perfona  domefticamen- 
te  verificati , e de’  quali , fe  vi  fovviene , tanto 
ve  ne  abufafte  . Di  più  vi  fia  noto  che  io  non 
mi  farei  ficiiramente  degnato  di  prender  in  efa- 
me  il  voftro  libello,  fe  a ciò  non  folli  ftato  mol- 
to gentilmente  , ficcome  io  dilli , quali  avvinco- 
lato  da  que’medefimi  ragguardevolillimi , ed  one- 
ftillimi  Perfonaggi  , i quali  vi  daranno,  per  mia 
bocca  , tante  negative  , quante  faranno  le  occa- 
fioni , nelle  quali  ricercherete  precariamente  la 
- loro 
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loro  teftìmonìanza  . 11  fcmplice  confronto  fra  la 
.voftra  e la  mia  Profeflìonal  fituazione  annichila 
per  voftro  vantaggio,  fe  non  dalle  carte  che  ave- 
te mandato  alle  ftanipe  , almeno  dalla  mia  me- 
moria il  termine  di  fopraffattore  di  cui  tentate 
di  caricarmi , mentre  il  linguaggio  inufitato  del 
voftro  libello  , non  meno  infelice  delle  voftrc  di- 
fcolpe  , formerebbe  un  trionfo  per  la  mia  cono- 
jfeiuta  , e compatita  condotta  , quand’  anche  ne 
abbifognaflì  , o quando  vi  folle  in  voi  qualche 
probabilità  di  poter  ridurre  in  voftra  difefa 
quello , che  al  Mondo  prefentemente  raflegno  in 
voftra  condanna. 

Il  giorno  de’  i6.  Gennajo  poco  prima  delle  ore 
venni  mandato  a prendere  da  perfona  amo- 
revole del  N.  H./i  Marco  K,  Zen  per  vilìtarlo . Por^ 
tatomi  tofto  , lo  trovai  che  pranfava , nè  permi- 
fi  , eh’  egli  ficcomc  voleva  , m’ informalfe  di  fua 
malattia,  ma  lo  pregai  d’attendere  a quanto  per 
allora  lo  teneva  occupato  , Mi  dilTe  folo  che  po- 
teva darli , che  in  quello  frattempo  arrivalfe  il 
Sig.  Ferrari  fuo  Chirurgo  da  varii  fuoi  domeftici 
ricercato  fino  dalla  mattina  con  avvilì  per  ogni 
dove  eflì  fofpettavano  eh’  egli  potefTe  lafciarfi  ve- 
dere. 

Con  tutta  mia  foddisfazione  v’accónfentii.  Paf- 
sò  in  fatto  una  mezz’ora  dopo  la  quale  Sua  Ecc. 
ed  i Prefenti  mi  follecitarono  a vifitare  la  parta 
ammalata  , che  giaceva  fopra  Un  cufeino  con  la 
mano  , e 1’  avanbraccio  in  fupinazione . Mi  fi 
prefentò  fubito  una  concavità  due  dita  incirca  di- 
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ftante  dall’  articolazione  del  Carpo  nella  faccia 
cfterna,  ed  una  prominenza  corrifpondente  a que- 
lla nella  faccia  interna  del  Radio.  Efaminai  coti 
due  dita  , e fentii  un  fenfibile  movimento  , ed 
un  ofcuro  crepito  d’eflfo  Radio.  Aflìcurai  dunque 
il  Cavaliere  , egualmente  che  Sua  Ecc.  Giacomo 
Marini  fuo  amico  , ed  il  Sig.  Sebaftiano  Bertin 
fuo  amorevole  prefentijche  la  malattia  confifteva 
in  una  frattura  deiroffo  fopraindicato. 

Allora  Sua  Ecc.  mi  raccontò  che  da  quattordici 
giorni  innanzi  aveva  incontrato  una  caduta  vio- 
lentilTìma  in  terra , per  difenderli  dalla  quale  por- 
tata aveva  in  avanti  la  mano  defrra  fatta  per 
confcgueiiza  il  centro  di  tutto  il  pefo  del  corpo, 
e dell’urto  della  caduta  medefima,  rilevando  nel 
momento  nn  grave  ed  acuto  dolore  ad  effa  ma- 
no , e lungo  tutto  1’  avanbraccio  . Condotto  al 
fuo  Cafino  mandò  in  traccia  del  Sig.  Ferrari  fuo 
Chirurgo . Quelli  di  lì  ad  un’  ora  arrivò  i vide  la 
mano,  e l’ avanbraccio  gonfii,  e,  per  narrazione, 
dolenti i fece  un  efame  colla  mano,  movendo  leg- 
germente in  femigiro  l’articolazione  di  quefta  coll’ 
avanbraccio  , ed  alfreurò  il  Cav.  che  tutto  il  di- 
fordine  confifteva  folo  in  una  forte  contulione. 
Dopo  qualche  ora  ritornò  per  la  feconda  volta, 
e trovando  il  Cavaliere  addolorato , dolore , che 
li  indicava  elTer  lituato  principalmente  nella  eftre- 
mita  inferiore  dell’  avanbraccio  , prefe  nuova- 
mente clTo  Sig.  Ferrari  a farne  l’ efame  nella  fe- 
guente  maniera  , ficcome  pofeia  da  più  ricerche 
venni  a fapere  fondatamente.  Pregò  il  Sig.  Alvi- 
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fe  Maderni , che  colà  prefente  s’attrovava , a tener 
follevata  quella  parte  di  braccio  ammalata  , ed 
in  quello  frattempo  il  Sig.  Ferrari  impugnando 
con  la  fua  mano  quella  del  Cavaliere  fece  fare  un 
Icggeriflimo  movimento  di  fleflìone  , e di  eftcn- 
fìone  al  Cubito  coll’ Omero,  ed  egiul  movimento 
ancora  all’  articolazione  del  Carpo  coll’  avan- 
braccio  > e movendo  anche  leggiermente  in  femi- 
giro  la  mano,  afiìcurò  per  la  feconda  volta  ilCa-. 
valiere  , che  il  fiio  male  altro  non  era  che  una 
violente  , e forte  contufione  diffufa  in  tutto  il 
tratto  gonfio  e dolente  . Una  chiarata  , che  per 
configlio  de’  fuoi  amici  avea  il  Cavaliere  fatto 
applicare  ad  effa  parte  fri  fubito  condannata  dal 
Sig.  Ferrari  come  nociva  , e vi  fodituì  invece  lo 
fpirito  di  vino  allungato  coll’acqua  , fafciandogli 
dappoi  circolarmente  le  dita  ad  uno  ad  uno , così 
pure  la  mano,  e quafi  tutto  l’avanbraccio.  Non 
afpettò  il  Cavaliere,  che  la  inquieta,  e dolorofiC- 
fima  notte  folTe  palfata  , ma  facendoli  levare  da 
fuoi  doixieftici  ogni  incomoda  fafciatura  , richia- 
mò in  pratica  la  chiarata  di  cui  prima  s’era  fervi- 
to  . Portatoli  alla  vifita  la  mattina  il  Sig.  Ferrari 
lodò  la  rifoluzione  del  Cav. , c fi  mollrò  indifferen- 
te all'  ufo  di  quel  rimedio , che  prima  folenncmen- 
te  aveva  condannato  , e fenza  alfegnare  pofitiva 
fituazione  alla  parte  ammalata , non  fi  fiancò  mai 
di  ripetere , che  fi  trattava  d’ una  forte  contufio- 
ne , e che  il  tempo , e la  quiete  lo  guarirebbero 
Continuando  intanto  li  dolori,  e le  notti  vigi- 
li , ed  inquiete , di  lì  a fette  giorni  venne  Sua 
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Ecc.'  vlfitato  dairilluftrc  Profeflbre  di  Medicina  y 
conofciuto  anche  per  le  fne  cognÌ2Ìoni  Anatomiche 
il  Sig.  Dottor  Torni,  che  teneva  occafione  di  fup- 
plicar  Sua  Ecc.  volle  il  Cav.,  che  egli  vifitaffe  la 
parte  ammalata.  In  fatto,  come  dalla  Tua  bocca 
in  feguito  rilevai  , egli  trovò  la  mano,  e l’a- 
vanbraccio  in  fupinazione  , coricato  fopra  molle 
eufeino.  OfTervò  fubito  la  naturale  configurazione 
alterata  ; appoggiò  leggiermente  le  dita  fopra  la' 
parte  dell’  avanbraccio  da  me  indicata  , e dal 
Cavaliere  accennata  come  la  più  dolente  , dove 
pure  eùfieva  la  maggior  deformità,  e parve  a lui 
fotto  i^  tatto  di  rilevare  mobilità  nel  Radio , 
perlocchè  difl'e  a Sua  Ecc.  che  con  molto  fonda- 
mento fofpettava  di  Frattura  . Nella  vifita  che 
fece  il  Sig.  Ferrari  la  fera  gli  fu  ordinato  dal 
Cavaliere  ommai  pofto  in  fofpetto  di  fua  vera 
malattia  ^ di  efaminare  fcrupolofamente  , fe  vi 
folfe  qualche  cofa  di  più  che  contufione  . Dopo 
altro  efame  fimile  agl’ altri , pronunciò  , che  la 
fola  contufione  era  la  malattia . Per  altre  due  vol- 
te , in  tempi  diverfi  , il  Profeffor  Medico  vifitò 
con  diligenza  la  parte  ammalata , e fentì  diftin- 
tamente  fotto  le  dita  il  crepito  dell’olfo  frattu- 
rato, c però  aflìcurò  il  Cavaliere,  che  non  dove- 
va ftarfene  neghittofo  fulla  creduta  contufione , ma 
che  pofitivamente  lo  afficiirava  della  Frattura.  In 
effetto  d’un  tale  affermativo  Giudizio  Sua  Ecc.  a- 
vanzò  nuove  commiflìoni  al  Sig.  Ferrari  d’efami- 
narlo  fenza  ritrarne  altra  fentenza,  fe  non  che  di 
quelle  tali  contufioni  la  medicina  era  il  tempo. 

Dopo 
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pepo  14.  giorni  trafeorfi  in  mezzo  à' dolori  pia 
0 meno  gravi,  fu  da  Perfona  Rifpettabile  fpedito 
a Sua  Ecc.  il  Sig.Sebaftiano  Pictrazzi  Chirurgo,  il 
quale  dopo  diligentiflimo  efame  decife  che  il  Ra- 
dio in  eira  ftremità  inferiore  s’attrovava  frattura- 
to. Quefto.fu  il  motivo  per  cui  S.Ecc.  mandò  in 
traccia  del  Sig.  Ferrari  dalla  mattina  fino  alla  fe_ 
ra,  tempo  in  cui  io  arrivai. 

Quefto  è ciò  che  io  ho  potuto  raccogliere  e da 
S.E.  e dai  prefenti  relativamente  ai  primi  tetnpi 
del  fatto  in  queftione  * L’ autenticità  di  quanto  ho 
il  vantaggio  d’efporre  dipende  per  ciò  j non  da 
un  arbitrario  trafeorfo  della  mia  penna,  ma  daL 
le  atteftazioni  fincere  , ed  inalterabili  delle  per- 
fone  o nominate  , o accennate  , le  quali  concor- 
rono per  volontario  amore  della  verità  ad  appro- 
vare ancora  quanto  interefla  ciò  , che  da  me  fu 
fatto , e che  da  me  fu  provato , 0 veduto , od  udi- 
to, ficcome  fegue. 

Riconofeiuta  per  frattura , concordemente  all’opi- 
nione , e decifione  deU’Illuftre  Medico  Fifico  , c 
del  Sig.Petrazzi , anche  da  me  la  malattia  del 
Cavaliere  , fi  frappofe  qualche  indugio  prima  di 
paflare  alla  coaptazione  , e fafeiatura  , per  la  lu- 
finga  della  fopravvenienza  del  Sig.  Ferrari  tanto  ri* 
cercato  ; ma  non  fofferendolo  più  nè  il  Cavaliere , 
ne  i prefenti,  fui  obbligato  ad  efeguire  le  funzio- 
ni del  mio  miniftero  , proteftando  però , che  io 
non  poteva  addattarmivi  fenza  la  prefenza  del 
Sig.  Ferrari , quando  pilre  effi  non  mi  foflcro  ga- 
ranti di  quanto  farebbero  per  provare  j vedere 
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ed  udire.  In  conformità  all’ unanime  loro  afleiiro 
a quanto  io  ricercava , levai , nella  fteffa  fituazio- 
ne  in  cui  era,  l’avanbraccio  ammalato  , confe- 
gnando  ad  un  domeftico  di  S.  E.  l’eftremità  infe- 
riore dell’omero  pollo  in  fleflìone  col  cubito  , ed 
ordinandogli  d’impugnarlo  fermamente.  Colla  mia 
delira  afferrai  la  mano  dell’ ammalato,  colla  fini- 
lira  il  Carpo,  e nel  fare  una  eflenfione  convenien- 
te , feci  fare  anche  all’avanbraccio  una  femi-ro- 
tazione,  nel  qual  momento  il  Cavaliere  ed  i pre- 
fenti  fentirono  un  fenfibiliflìmo  crepito,  e videro 
il  braccio  ridotto  nella  Tua  conformazione  natura- 
le , toltane  la  femplicc  eftefa  gonfiezza  , che  da 
quefta  non  lo  alterava.  Cadde  per  lo  dolore  quali 
in  deliquio  il  Nobile  ammalato.  Dopo  qualche 
tempo  di  tregua  efaminai  fe  la  coaptazione  era 
efatta  , e pregai  di  nuovo  S.  E.  e gli  alianti  di 
proteggere  il  paflato,  e quanto  udirebbero  in  poi. 
Intanto  con  le  due  palme  delle  mani  comprimen- 
do io  li  due  pezzi  rotti  l’uno  contro  l’altro  per 
rendere  efatta  la  coaptazione,  fe  non  lo  era  dap- 
prima , feci  per  altre  due  volte  rimarcare  fenfi- 
bilmente  il  crepito , ed  allìcurato  della  efatta  coa- 
ptazione , abbandonai  nella  debita  fituazione  la 
parte  ammalata.  Eafciai  paflare  altra  mezz’ora 
onde  l’occafìonato  dolore  del  tutto  fvanilfe  , e fi 
accrefcelfe  la  probabilità  della  fopravvegnenza  del 
Sig. Ferrari.  Celfando  intanto  quello  del  tutto,  e 
quelli  non  arrivando  , applicai  due  molli  com- 
ptelfe  l’una  fulla  faccia  interna,  e l’altra  folla 
faccia  ellerna  del  Radio  fratturato , e praticai 

una 


X XI.  X 

una  fafciatura  circolare  di  due  braccia  incirca  di 
lunghezza , non  troppo  ferrata , lafciando  anzi  in- 
tieramente libera  , e fciolta  da  quefta  l’articola- 
zione della  mano,  cui  kci  fare  de’ movimenti  che 
non  le  recarono  dolor  alcuno.  Poli  1’ Avanbraccio 
tra  la  Fleflione  e l’Eftcnfione  colfOmero,  e tra  la 
Pronazione  e Supinazione  il  Radio  col  Cubito,  af- 
lìcurandola  mediante  una  fervietta  , com’è  della 
buona  pratica,  al  corpo  dell’ ammalato.  Ritornai 
dal  Cavaliere  verfo  la  mezza  notte  , e lo  trovai 
in  perfetta  quiete.  Mi  dille,  che  due  ore  dopo  la 
mia  partenza  era  arrivato  il  Sig. Ferrari,  il  quale 
da  lui  informato  dell’accaduto  aveva  apertamen- 
te negata  la  frattura . Soggiunfe  però  Sua  Ecr.  che 
non  mancherebbe  di  foftener  efficacemente  quan- 
to aveva  veduto,  udito,  c provato.  ‘ 

Quefta  è la  genuina  , e fincera  ftoria  del  cafo, 
e dei  fatti  occorfi  per  autenticare  i quali,  contro 
una  qualche  falfa  impreffione  poteffero  aver  fatto 
i falli  rapporti  dello  fcritto,  e de’ fautori  del  Sig. 
Ferrari , ricerco  l’onore  e l’equità  di  V.E.  di  S. E* 
il  Sig. Giacomo  Marini,  e del  Sig. Sebaftiano  Ber- 
tìn  prefenti , ad  atteftare  prima  circa  la  ftoria  del 
Sig.  Ferrari . 

I.  Che  il  Sig.  Ferrari  ha  fempre  dato,  in  loro  pre- 

fenza  , il  nome  di  Contufione  alla  malattia 
del  Cavaliere. 

II.  Che  S.  E.  accennava  l’ eftremità  del  Radio  ver- 

fo il  Carpo  come  la  più  dolente,  e mai  l’Ar- 
ticolazione della  mano. 


HI.  Che 
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III.  Che  II  Sig.  Ferrari  in  nelTano  dei  tanti  efami 
non  ha  mai  tentato  di  far  efeguire  il  movi- 
mento di  rottazione  dell’ Radio  ma  folo  quel- 
lo della  mano  ed  anche  leggieriffimo. 

Attefteranno  ancora  in  effetto  della  loro  garan^ 
tìa  quanto  intereffa  il  fatto  medefimo  dopo  la 
mia  venuta,  cioè: 

I.  Che  fi  pofe  una  doppia  dilazione  per  afpettare 
il  Sig. Ferrari. 

IL  Che  prima  della  Coaptazione  , F Avanbraccio 
del  Cavaliere  era  prominente  nella  faccia  in-^ 
terna  verfo  reftremità  del  Radio  accennata, 
e concavo  nella  faccia  efterna  corrifponden- 
te  , con  perdita  di  fimetrìa  , e di  configura- 
2Ìone . 

III.  Che>  fattane  io  la  Coaptazione  nell’ iiidicato 
modo,  ne  hanno  eglino  fteflìfentito  il  crepito. 
IV*  Che  hanno  fùbito  veduto  il  braccio  Lenza  più 
nè  concavità  , nè  promìneniza  ^ e renduto  af- 
fatto naturale  , toltene  le  gonfiezze* 

V.  Che  in  feguito . ho  io  loro  fatto  fentire  per  al- 
tre due  volte  lo  fteffo  crepito  , proteftando 
nuovamente , che  fe  non  prendefl'ero  la  difefa 
di  tali  fatti  non  avrei  voluto  affumere  la  cu- 
ra dell’Eccellentiffimo  Cavaliere  Lenza  il  Sig, 
Ferrari . 

. VL  Ratificheranno  finalmente , per  quanto  loro 
Lpettaffe  in  particolare,  tutti  i punti  dell’an- 
tecedente mia  ftoria , onde  non  fi  pofla  pren- 
dere 
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dcre  in  jfofpctto  di  menzogna  ^ o d’ artifizio 
quanto  tengo  , e rilevo  o da  loro  iftruzioni  , 
o proprio  vifual  teftimonio  al  momento  del- 
le mie , od  altrui  vifite  al  Cavaliere , o dal- 
la dimoftrata  ed  uniforme  mia  direzione. 

( Marco  Zeno  Cav.  affermo.' 

( Giacomo  Antonio  Marin  affermo! 

( Serastian  Bertin  affermo. 

Efpofta  con  ogni  carattere  di  verità  la  mia 
Boria  , ed  avvalorata  dalle  foferizioni  di  que’mc- 
defimi  Perfonaggi , de*  quali  nella  voftra  implora- 
te la  teftimonianza  , permettetemi  caro  Sig.  Fer- 
rari d’ efaminare  per  un  poco  il  voftro  fcritto  > 
effendo  ben  giuBo  , ch’io  rapprefenti  al  Pubblico 
il  vero  valore  di  quanto  avanzate  , e faccia  ri- 
marcare quelle  differenze  di  dottrina,  e di  fatto  j 
le  quali  non  apportano  veramente  troppo  onore 
al  voftro  fapere  , e molto  meno  alla  voftra  con- 
dotta. Non  c*è  forfè  metodo  più  appropriato  al- 
le mie  intenzioni  , che  quello  di  feguir  paflb  a 
paffo  il  voftro  fcritto  medefimo  , il  quale  rendefì 
perciò  un  capo  neccfl'ario  preffo  chi  cerca  d*  entra- 
re nell’ordine  di  quanto  fono  per  efporre  prefen- 
temente  , e mi  difcolpa  infieme  dalle  ripetizioni 
forfè  qualche  volta' nojofe,  ma  femprc  neceffaric. 

Voi  cominciate  dalla  deferizione  Anatomica  Pag.  V, 
deir  Avanbraccio  . E’  ben  vero*,  che  la  proliflì- 
tà  potrebbe  effer  di  carico  all’altrui  tolleranza  : 
ma  è poi  vero  altresì,  che  voi  non  avete  diritto 

d’ al- 


)(  XIV.  X 

d’ allontanarvi  da  quella  precifione  Anatomica  , 
la  quale  nella  preferite  circoftanza  è tanto  necef- 
Pag.Vl.  faria.  Il  dire  , che  il  Radio  è un  oflb  fottile  , 
fenza  far  olfcrvare  , ch’egli  fia  del  doppio  più 
groflb  nella  parte  inferiore  articolata  col  Car- 
po , ed  il  farlo  anche  incidere  tale  , è lo  fteffo 
che  confeflare  , o che  s’ignorano  veramente  que- 
lle differenze  , o che  fi  tacciono  perchè  poco  fa- 
vorevoli alla  voftra  caufa . Il  primo  motivo  è ap- 
pena perdonabile  al  Pratico  Chirurgo  il  meno  fuf- 
ficiente  ; il  fecondo  è una  confeflione  di  reita.  E 
giacché  io  nutro  egual  premura  della  voftra  per- 
chè il  Pubblico  pofl'a  formarfi  precifa  idea  delle 
circoftanze  di  quefto  fatto  , ho  creduto  bene  efi- 
bire  r anneffo  difegno  Anatomico  d’ elfa  parte  , 
onde  fi  poffa  calcnlame  la  diverfità.  La  Fig.  I. 
moftra  tutta  la  faccia  efterna  dell’ Avanbraccio. 
La  lettera  A A.  il  Radio,  BB.  il  Cubito,  ed  il  C. 
con  quella  linea  il  fito  della  frattura.  La  Fig. II* 
moftra  la  faccia  interna , e le  lettere  come  nell’al- 
tra . Non  vorrei , che  quefto  ferviffe  però  a porre 
in  troppa  diffidenza  il  Pubblico  contro  quanto  da 
voi  fi  va  in  feguito  vagamente  efponendo  : feb- 
bene  , a parlarvi  con  fincerità  , voi  meritate  , 
anche  a prima  vifta  , poca  credenza  in  tutto  il 
refto,  fe  vi  moftrate  tanto  poco  efatto,  per  qua- 
Pag.VI.  Iiinque  ragione,  in  un  punto  Anatomico  di  tanta 
' confeguenza . 11  vacuo  intermedio,  e molte  altre 
efpreffioni,  ch’io  taccio  per  brevità,  fono  termini 
pochiffimo  fignifìcanti  nelle  dottrine  Anatomiche, 
e però  vi  configlio  ad  abbandonarli. 

En- 
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Entriamo  nella  fìoria . Perchè  avanzate  dei  Pagina 
fatti  fuppofìi , e contraddetti  dalla  finceriti  delle 
ìlluftri  Perfone  , che  francamente  chiamate  in  tc- 
fìimonio?  perchè  tacete  delle  importantifiTime  cir- 
coftanze  ? forfè  perchè  non  erano  al  cafo  vofìro? 

Ma  quefto  , perdonatemi  , non  è un  motivo  dei 
più  convincenti  per  quelli , che  pretendono  d’aver 
tanta  ragione  , quanta  pretendete  d*  averne  voi 
nel  cafo  prefente . Voi  dite  di  aver  fatto  efegui-i 
re  al  Cavaliere  nella  feconda  voftra  vifita  il  mo- 
to di  Rotazione  alf  Avanbraccio,  e che  Sua  Ecc. 
vi  fi  preflava  fenza  il  menomo  addoìoramento 
in  tutta  la  lunghezza  d’efla  parte  i A nome  del 
Cavaliere  medefimo  , e del  Sig.  Madefni  io  fono 
nella  neceflìtà  di  dovervi  dare  una  negativa , 
caro  Sig.  Ferrari , afificurandovi , che  voi  non  ave- 
te mai  tentata  la  femirotazione  del  avanbrac- 
cio  , che  è quanto  dire  la  pronazione  e la  fupi- 
nazione  ^ ma  folo  dei  leggieriflìmi  ed  indolenti 
movimenti  di  femirotazione  della  mano  , inutili 
ed  infufHcienti  per  giudicare  di  una  frattura  del 
Radio.  Ella  c cofa  ficuriflìma  » che  fe  quella  da 
voi  fi  foffe  procurata  , voi  ne  avrefte  fenza  gra- 
ve dolore  trovata  impoffrbile  l’efecuzione  , ciò 
che  potete  rifeontrare  nella  Storia  lorchc  dovetti 
efeguire  quello  movimento  per  farne  la  coapta- 
zione,  avendo  provato  il  Cavaliere  un  dolore  tan- 
to intenfo  che  cadde  quafi  indeliqiuOj  e quindi  vi 
farefle  pollo  almeno  in  qualche  fofpetto  di  quella 
frattura , che  prefentemente  ^ non  fo  con  quanta 
intima  perfuafione  > negate . Volete  ancora  una  ra- 
gione 
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gioné  più  forte?  Al  momento  in  cui  Io  ferivo j fono 
paffati  giorni  :jr.  dalla  Coaptazione  in  poi,  il  Cav. 
non  efercita  , che  con  qualche  difficoltà  , un 
Icggier  movimento  di  pronazione  , e di  fupina- 
zione . Non  farefte  voi  dunque  di  quelle  perfone 
che  fi  pongono  al  fatto  delle  vere  dottrine  fola- 
mente  air  occafione  in  cui  devono  fervirfi  per  di- 
fcolpa,  c che  s’immaginano  d’aver  fatto  avanti 
quello  , che  hanno  folamente  penfato  dopo  ? Se 
così  foflTe  , io  vorrei  condonarvi  tutto  quello  di 
verità , che  può  fervire  a voftra  giuftificazione  / ma' 
non  faprei  trovar  compatimento  a quella  cert’aria 
di  ficurezza , che  tenta  d’ indurre  nella  fteffa  pcr- 
Xlil”^  fuafione  tutto  il  Mondo  a fpefe  della  incorrutti- 
bile fincerità  dei  teftimon j , che  voi  citate  , c 

che  mi  commettono  a ricordarvi  nuovamente  . 

• * 

che  vi  fiete  ingannato.  Nò,  Sig. Ferrari:  il  moto 
di  rottazione  del  Radio  necelfario  per  la  di-  ' 
moftrazione  della  frattura  l’avete  folamente  peu- 
fato  dopo,  che  è quanto  a dire,  troppo  tardi. 

Perchè  non  manifeftafte  poi  al  Pubblico  nel  vo- 
ftro  fcritto  il  fito  coftante  , che  dal  Cavaliere  vi 
veniva  accennato  come  il  più  dolente,  e rifguar- 
dante  l’eftremità  inferiore  del  Radio?  Lo  ignora- 
vate voi  quando  Sua  Ecc.  così  fpelTo  ve  lo  indi- 
cava , principalmente  dacché  fu  pofto  in  fofpetto 
di  Frattura  ? Lo  ignoravate  quando  ve  lo  accen- 
nava rilluftre  Sig.  Dottor  Muttinelli  Medico  at- 
tuale di  Sua  Ecc.?  Quefto  voftro  filenzio  non  c 
dunque  affatto  naturale,  e poco  fi  combina  colla 
idea  che  voi  dace  ad  intendere  d^effervi  allora 

for- 
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, formato  della  malattia  del  Cavaliere.  Lo  confefla- 
te  -voi  medefimo  trafportando  nel  voftro  fcritto 
eflb  dolore  dalla  eftremiti  inferiore  del  Radio  ' 
air articolazione  della  mano. 

In  fatto  non  è forfè  vero  e per  teflimonianza 
di  Sua  Ecc. , e per  quella  di  tante , e tante  No- 
bili Perfone  , che  in  più  volte  fi  trovarono  prc- 
fenti  alle  vifite  da  voi  fatte  al  Nobile  Ammala- 
to , non  è forfè  vero  io  dico , che  la  malattia  del 
Cavaliere  fu  da  voi  giudicata  una  contufione  ? 
perché  dunque  adefib  la  cangiate  in  una  diftorfio- 
ne  ? Voglio  credervi  baftantemente  informato  del- 
la  diverfiti  fra  quefte  malattie,  giacché  me  ne 
date  un  qualche  Teorico  faggio  nelle  antecedenti 
dottrine  ; ma  tutti  i miei  sforzi  ricadono  fempre 
a pefo  della  voftra  fincerità  , e della  voftra  fa- 
pienza  , o fi  ricordi  come  chiamavate  la  malat- 
tia, e come  la  chiamate  ,*  o fi  confideri  come  la 
trattavate  ; o fe  penfi  al  voftro  impegno  ed  alla 
voftra  maniera  di  foftenere  l’occorfo  al  propofito 
voftro . Come  ! Deferivete  dunque  V Avanbrac-  ' 
ciò  , e lo  fate  incidere  a voftro  modo  , contro 
tutta  la  precifione  Anatomica  ,•  dite  d’aver  fatto 
efeguire  più  volte  fenza  dolore  il  moto  di  Rota- 
zione i citate  teftimonj  che  vi  fanno  rifponder 
contro  i non  accennate  il  coftante  dolore  del  Ca- 
valiere verfo  l’eftreinità  indicata  del  Radio,  ma 
lo  trafportate  all’articolazione  della  mano;  cam- 
biate nome,  e fito  alla  malattia:  e quelli  fono  i 
fondamenti  primi  , e le  prime  bali  delle  voftre 
difcolpe  ? Qtiefti  fono  i titoli  di  verità  coi  quali 

B prò- 
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procurate  di  follccitare  in  voftro  ÉiVore  i voti  di 
quel  Pubblico  , che  ingannate  , per  attaccare  dal 
loro  nafcere  i fatti  eh’  io  vi  ho  efpofti  nella  mia 
ftorla?  La  prima  voflra  mancanza  trova , Sig.  Fer- 
rari, una  correzione  o fullo Scheletro,  o Tulle  Ta- 
vole Anatomiche  , o fui  mio  Rame  fe  pur  v’ag- 
grada; ma  gl’ altri  punti  eflènzialiche  fupponete, 
alterate,  o nafccndete  nel  voftro  fcritto  non  pon- 
no  reftar' corretti  » che  dalla  voftra  cofeienza,  fe 
pur  fiere  difpofto  a credere  d’elfervi  palefementc 
ingannato. 

Amerei  per  voftro  bene  che  voi  non  vi  fofte 
preft)  la  briga  di  darci  ad  intendere  d’aver  efa- 
iTiinato  il  Radio,  poiché  non  ci  avrefte  allora  da- 
to motivo  di  confidcrarvi  troppo  attento  a pren- 
dere artificiofamente , cd  impropriamente  in  vo- 
ftra parte  i principi! Anatomici,  che  vifiete  crea- 
ti, e la  generalità  di  quelle  dottrine , le  quali  nel' 
noftro  cafo  devono  eflerc  efattamente  intefe  , e 
Pagina  convenientemente  applicate  . Chi  ha  detto  che  il 
Radio  c più  minuto  del  Cubito.*?  Lo  dite  voi  , c 
lo  moftra  il  voftro  Rame  , ma  neffun  Anatomico 
lo  comproverà  tale  verfo  la  fua  eftremità  infe- 
riore , cioè  verfo  la  mano , vale  a dire  nel  fico 
della  frattura  di  cui  fi  tratta  , e che  da  voi  co- 
ftantemente  fi  nega  . Voi  mi  obbligate  a molte 
ripetizioni,  ma  quefte  non  fono  mai  cccefiìve  fe 
fi  riefea  a ratificare  quelle  importanti  verità , le 
quaii  vi  tornerebbe  a conto  di  diftruggcrc  allatto* 
P.igina  Sarà  poi  vero,  che  per  ciò  il  Radio  fia  più  facile 
a romperli  del  Cubito  ftefib?  Se  voi  potefte  reftat 

per- 
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perfiiafo  di  qualche  verità  io  vorrei  farvi  inten- 
dere , che  intanto  il  Radio  retta  più  facilmente 
fratturato,  in  quanto  che  noi  cadendo,  portiamo 
in  avanti  l’Avanbraccio  per  automatico  ìttinto^ 
tendendo  alla  fupinazione,  e quindi  tutto  lo  sfor- 
20  va  a cadere  in  quell’ otto  , che  forma  la  mag- 
giore, anzi  quali  tutta  la  difpofizione  articolare 
cogli  ottétti  del  carpo,  e quetto  è il  Radio,  fape., 
te,  Sig.  Ferrari. 

Tutti  i graviflìmi  torti,  che  voi  fate  al  Radio 
in  confronto  "del  Cubito  derivano  dalla  premura 
che  voi  avete  di  rapprefrntare  come  difficile  lo 
feoprimento  d'*  efla  frattura . Ed  è per  ciò , che  voi 
ci  parate  innan2Ì  quel  tetto  tolto  {dal  Sig.  Rava- 
ton.  Bifogna  nulla  ottante,  caro  Ferrari,  dittingue-  pagi 
re  le  Fratture  delRadio  che  s’ attrovano  all’  ettre-  Xll. 
mità  fuperiore,  cioè  verfo  Fornero,  che  è quanto 
a dire  alla  parte  fottile  del  Radio  medefimo,  da 
quelle  che  fono  alla  ettremità  inferiore,  cioè  ver- 
fo il  Carpo,  cioè  alla  parte  gr-ottagroffiffima  d’ef- 
fo  Radio  , dove  appunto^  s’ attrovava  quella  del 
Cavaliere  . Le  prime'  in  certe  circoftanze  pottòno 
dapprincipio  cflere  difficili  da  feoprirfi  attefa  la* 
fottigliezza  d’ efla  parte  del  Radio  coperta  da  mol- 
ti mufcoli  / le  feconde  poi  fono  facili  affai  peref* 
fer  il  corpo  d’ etto  Radio'  c molto  pià  grolfe)  , c 
quali  feoperto;  anzi  fono  tanto  facili  , che  poco, 
prima  del  cafo  del  CaV.  uno  de  miei  pratici  ne 
verificò' una  fimile  in  Nobile  Dama  di  quetto  Pae- 
fc  da  me  coaptata,  fafeiata  , e curata  . Ma  non 
eflendo  quetto  il  folocafo  in  cui  vi  compiacete  di 
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ridurre  a voflro  particolare  fcrvizio  le  citazioni  , 
così  mi  rirei:yerò  ad  altra  occafione  per  raccoman- 
darvi d' edere  un  poco  più  giufto  verfo  le  inten- 
zioni de’rifpettabili  Autori  , che  voi  citate  , ed 
interpretarli  con  più  cfattezza. 

- Chi  legge  il  voftro  fcritto  potrà  per  un  momen- 
to reftarne  fedotto  ,•  ma  damo  noi  forfè  in  do- 
vere di  credere  tutto  quello  che  fi  legge/  Non  è 
flato  forfè  fcritto  anche  ciò  che  non  fu  mai  fat- 
to? e che  non  ha  mai  efiftito?  Dacché  voi  mene 
dafte  un  recentiflimo  efempio  tanto  fignificante  , 
io  entrerò  fempre  più  in  quel  certo  favio  critico 
grado  di  pirronifmo,  che  cerca  delle  particolari 
autentiche  afticurazioni  prima  di  folidamente  de- 
terminarfi  i Ed  è per  ciò  che  defiderando  io  acqui- 
flarmi  runiverfale  perfuafione  fu  di  quanto  ho 
raguagliato  e raguaglierò  , non  folamente  invoco 
come  fate  voi  la  teftimonianza  di  Sua  Ecc.  Cav. 
e dei  prefenti , ma  mi  prevalgo  ancora  delle  lo- 
ro foferizioni  , come  del  mezzo  il  più  valido  c 
convincente  per  appoggiare,  manifeftare,  e difen- 
dere quelle  verità  che  da  voi  fono  alterate  , o 
nafeofte . 

Sì,  caro  Ferrari,  c’é  ancora  quefto  di  più.  Voi 
avete  celata  la  deformità , o non  naturale  confor- . 
mazione  della  parte  in  quel  fito  fratturato , baftan- 
temente  rimarcata  dall’accennato  llluftre  Profef- 
fore  di  Medicina  ; deformità  contemplata  dal  Sig. 
Sebaftiano  Pietrazzi  come  s’é  detto  i deformità  of-. 
fervata  da  Sua  Ecc.  e da  tutti.  L’occhio  pratico 
del  bravo  Chirurgo  appiana  per  così  dire  le  gon- 

, fiez- 
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fieMC  medefime  , e travvedc  fra  queftc  all’' una 
parte  la  prominenza,  all’ altra  lo  infoflkmento  fc 
il  tratti  principalmente  di  Frattura  in  una  parte 
d’ odo  coperto  da  sì  poche  parti  molli . Volete  for- 
fè cfperimentare , folamente  per  ora  la  mia  con- 
difcendenza?  La  gonfiezza  v’ha  tolto  di  villa  quel- 
la viziofa  conformazione,  che  fu  rilevata  in  vario 
tempo  da  tutti;  ma  potrò  io  dunque  lodarvi  adef-  Pagiri» 
fo  la  fafciatura  , fe  fu  da  voi  applicata  durante  XV. 
quella  gonfiezza  medefima  per  tener  ferma  la  ma^ 
no  , ripreffi  li  umori  , ed  immobile  V articolaq;io-‘ 
ne  ? Ferrari,  io  me  la  prenderei  contro  il  fatto  me- 
defimo,  e contro  le  dottrine  che  profelfo  intorno  la  ' 
diftorfione , e fe  volete  anche  intorno  la  contufio- 
ne , quando  ve  la  lodaflì  ; ed  ho  imparato  a vo- 
llre  fpefe  a darmene  filila  efperienza,  e falla  ve- 
rità , fenza  aver  fatto  badanti  progredì  per  az- 
zardare di  cozzarla  contro  i fatti,  i tedimonj  , c 
lo  fpirito  delle  citazioni  , come  fate  , e vorrete 
far  voi. 

Intanto,  per  effetto  della  vodra  fafciatura  cir- 
colare, SuaEcc.  pafsò  infelicemente,  inquietamen- 
te , c dolorofamente  quella  mefchinidìma  notte  » 
trovando  qualche  follievo  dallo  sfafciarfi,  ed  ap- 
plicare alla  parte  , in  luogo  del  vodro  bagno  , 
quella  medefima  Chiarata  che  da  voi  poco  prima  pagina 
era  data  condannata  e proibita  , ed  alla  quale  vi  XV. 
fiere  allora  modrato  indifferente. 

Dopo  alcuni  giorni  voi  avete  replicato  i vodri  efa- 
mi  i ma  ricordatevi  che  Rotazione  di  Radio  non  ne  pagina 
avete  mai  queda  volta,  come  mai  perlopaflato  , XVI. 
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fatta  efeguire,  anzi  neppure  tentata,  ed  ofo  dire 
nemmeno  immaginata  ad  onta  delle  vifte  fotto  le 
quali  il  Cav.  procurava  di  rapprcfentarvi  la  fua 
malattia  per  i tanti  eccitamenti  ch’egli  vi  dava 
a nuovi  efami . Di  fatto  perfuafo , come  lo  era- 
vate voi  di  quella  contufione,  che  doveva  eflcre 
guarita  dalla  quiete,  e dal  tempo  , non  vi  fietc 
dato  un  tal  impaccio  , forfè  per  non  aggravar 
maggiormente,  ed  inutilmente  fecondo  voi , Sna 
Ecc.  Perchè  adunque  non  avete  quella  volta  prati- 
cata la  fafciatu  ra  ? per  attendere  che  fodero  fmi- 
nuite  le  gonfiezze.  Ottima  rifoluzione,  e tanto  più 
{limabile  quanto  che  da  voi  forfè  imparata  me- 
diante l’efperienza  della  prima  volta.  Il  momento 
però  più  opportuno  per  la  fafciatura  non  farebbe 
ragionevolmente  arrivato  mai  prima  della  coapta- 
zione,  e fe  quella  non  fi  folfe  mai  efeguita,  por- 
terebbe il  Cavaliere  una  perpetua  memoria  del 
voftro  errore  nel  pregiudizio  dei  varj  movimenti 
sì  della  mano,  che  delle  dita,  congiuntamente  al- 
la diformiti , poiché  fenza  quella  i pezzi  olTei  , 
fuori  affatto  di  contatto , avrebbero  da  quella  fof- 
fcrto  una  preflione  al  maggior  fegno  dolorofa.  In 
feguico  la  voflra  conghiettura  fulla  pretefa  tran- 
quillità delGav.  era  fondata  tutta  fui  fiftema  da 
voi  formato  d’ efla  malattia  , e niente  full’  eccita- 
mento continuo  ch’egli  vi  dava  ad  efaminarlo pel 
fno  dolore  alla  parte  fratturata  . Ringrazio  per 
tanto  gl’  affari  del  Cav.  , fe  non  il  fuo  diflurbo 
della  gotta,  poiché  vifiete  per  tal  via  difpenfato 
dall’  applicazione  d^  una  fafcia  circolate , inconve- 
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nìcntiflìma,  (c  noti  vi  fi  premetteva  quello,  che 
non  avrefte  faputo  immaginarvi,  la  coaptazione  . 

Convinto  dunque  come  fiete,  o lo  dovete  effe-. 
re , Sig.  Ferrari , d’ aver  alterati  dei  fatti  importan- 
tìflìmi,  d’ averne  fuppofti,  e d*  averne  celati  degl* 
altri  non  meno  interefiantii  d’aver  agito  finalmen^ 
te  contro  le  difcipline  Chirurgiche  ed  Anatomiche  , 
mi  permetterete  di  ricercarvi  foltanto  fé  fiate  in- 
timamente perfuafo  d’efièrvi  meritato  la  credlenza 
del  Pubblico , o fe  confeflàte  piuttoflo  d’ avere. 
Scritto  il  voftro  libello  nell’ aflalto  d’una  paffionc 
tcnebrofa,  la  quale  ha  hiciato  errare  la  voftra 
immaginazione  per  quelle  vie , per  le.  quali  non  ci 
poteva  entrar  la  ragione . Frattanto  a me  perdone- 
rete qucfti  frequenti  epiloghi,  come  a perfbna  dal- 
la quale  defideravate  rifpofta , c che  obbligata  a tan- 
ta condifeendenza , pretende  di  rendervi  più  fince- 
ro  ogni  qual  volta  vi  coavenifiè  p^r  qualunque  oc- 
cafione , purché  foffe  per  voi  un  poco  più.  fortuna- 
ta, informare  il  Pubblico  imparziali  (fimo.. 

Arriva  intanto  il  momento  in  cui  il  Ca.v.  vien 
pofto  prima  in  fofpetto,  poi  in  finitezza  di  Fratta-  XVII. 
ra  da  Perfona  che  non  nominate  . 

Vi  conveniva  dir  da  perfone , caro  Sig,  Ferraci 
mentre  Tllluttre  prelodato  Sig.  Dott.  Tomi  fu  il 
primo  Intelligente,  dc^  voi , cui  fi  compiacque 
Sua  Ecc.  di  ricercare  del  fuo  parere  circa  alla  ma- 
lattia . Il  ProfefTorc , a fronte  della  gonfiezza , vide 
ima  non  naturale  conformazione  nella  località  , 
rilevo  mobilità  in  cflb  fito-,  ed  informato  della 
maggior  parzialità  del  dolore , mifè  iti  fofpetto  di 
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frattura  il  Nob.  Ammalato.  Nella  feconda  fua  vi^ 
fita  avendo,  come  vi  ho  detto  altre  volte,  fenti- 
to  manifeftamente il  crepito,  afficurò  patentemen- 
te Sua  Ecc.  della  Frattura,  in  prefcnza  di  molti, 
^xxvi  ^ devono  eflere  giudicati  non  i miei 

Fautori,  mai  primi  declamatori  della  verità,  mof- 
fì  dallo  fiato  in  cui  trovavano  il  loro  amico  , il 
loro  Protettore,  il  loro  Padrone.  E tanto  è vero, 
che  fi  divulgò  il  fatto  a tutt^  altro  oggetto  , che  a 
quello  di  fopracchiamarmi , che  anzi  venne  efibito, 
ed  accettato  per  lo  riconofcimento  Chirurgico  d’ ef- 
fa  Frattura  quel  Sig.  Sebaftiano  Pietrazzi , al  qua- 
le volete  alludere,  e che  non  vi  potete  difpcnfa- 
rc  dal  conofcere  , giacche  fofte  feco  lui  coetaneo 
condifcepolo  fiotto  la  mia  pratica , alle  mie  lezio- 
ni . Egli  fi  applicò  probabilmente  con  maggior  frut- 
to di  voi  alle  malattie  delle  offa , e la  fiua  pratica 
giornaliera  abilità  in  quella  parte  rende  giuftizia 
alle  fiuc  attenzioni . Egli  non  chiama  ora  contu- 
fione,  ora  diftorfione  una  frattura  alla  eftremiti 
inferiore  del  Radio  . Ma  qual  ragione  avete  mai 
avuto,  caro  Ferrari,  di  chiamar  precipitato,  ed 
irragionevole  il  fuo  giudizio  intorno  alla  malat- 
tia, fe  dalla  contemplata  deformità  in  efla parte, 
dalla  ftoria  del  dolore  in  effo  luogo  principalmen- 
te coftante,  e dall’ofcuro  crepito  rimarcato  , di- 
pende ? Voi  folo  potete  chiamar  precipitato  quello 
giudizio,  giacche  non  vi  trovate  in  cafo  di  ado- 
perare altro  epiteto  fenza  ifimentire  la  voftra,  per 
altro  falfiliìma,  lloria.  Le  colpe  che  voi  gli  attri- 
XVII.  buitc  di  non  aver  giudicato  precifamente  del  fito 
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della  frattura  o dipendono  dai  fbliti  vòftri  prin- 
cipi, o dall^efler  voi  flato  maliflìmamente  infor- 
mato del  filo  giudizio,  e della  fua  direzione. 

Qiiel  Sig.  Scbafliano  Pietrazzi  che  non  volete  co- 
nofcere  , o che  non  volete  che  fia  conofeiuto  , c 
che  incolpate  d'una  irragionevole  e precipitofa 
fentenza  fu  però  prudente  a fegnò  di  voler  certifi- 
care , di  quanto  aveva  giudicato , Sua  Ecc.  e tutti 
li  aflanti,  defiderando  per  altro  cfaihe  la  mia  in- 
fufficienza,  giacche  furono  inutili  quante  ricerche 
fi  fecero  per  ritrovare  la  voflra  perfona*  Lafloria 
oltreferitta  mi  difende  dalle  due  imputazioni  che 
voi  mi  addrizzate  in  più  luoghi  del  voflro libello, 
cioè  prima  di  non  aver  frappoflo  una  civile  pro- 
rogazione di  tempo  ; feconda  di  aver  francamen- 
te decifo,  che  c’era  fratturai 

Perdonate,  Sigi  Ferrari,  all’uomo  che  voi  attac- 
cate con  sì  poca  modeftia  ed  equità,  l’ingenua 
ripetizione  dell’accaduto  in  propòfito  . Leggete 
nuovamente  la  mia  ftoria  , e riflettete  a quella 
mezz’ora  di  converfazione  da  me  fatta  aSuaEccw 
prima  ch’io  vifitaflì  l’ avanbraccio  , ed  all’altra 
mezz’  ora  dalla  coaptazione  alla  fafeiatura . Per  in- 
colparmi di  iK)n  aver  frappoflo  una  Civile  proro- 
gazione di  tempo  ^ bifognerebbe  prima  convincer- 
mi di  non  efler  io  folito  a vifitare  Soggetti  di 
tanto  grado,  e di  tanto  merito  quanto  quello:  di 
Sua  Ecc.  il  Cav.Zen,  che  è quanto  a dire  d’igno- 
rare le  convenienze,  che  fi  devono  doverofamen- 
te  tributare  ad  eflì  Nobb.  Perfonaggi . Sarebbe  an- 
cora neceflario  citarmi  degli  ^fempì»  ne’ quali  ap- 
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parifTe»  che  io  non  fon  folìto  ad  avere  il  dovuto 
riguardo  verfo  i Sigg.  Confocii  di  Profcflìone  i ma 
quefto  è appunto  ciò  , che  voi  non  potrete  pro- 
varmi dinioftrativamente . Intanto  non  ho  io  for- 
fè ricercato  piu  volte  di  voftra  perfona  ? non  ho 
io  infinito  per  la  voftra  prefenza?  non  fi  frappofc 
una  più  che  conveniente  prorogazione  di  tempo  per 
afpettarvi?  non  fiete  voi  ftato  rintracciato  tutta 
la  giornata  da  più  domeftìci  di  SuaEcc.?  era  for- 
fè in  mia  libertà  una  maggior  prorogazione?  Che 
cofa  determinò  il  Pajola  alle  funzioni  del  fuo  mi- 
niftero?  Furono  le  follecitazioni  infiftenti  delCav. 
le  quali,  in  buona  frafc  , fono  tanti  comandi  ; 
furono  gli  eccitamenti  degli  Aftanti  ,*  lo  fu  il  vo- 
ftro  ritardo,*  lo  fu  la  loro  garantìa  fu  di  quanto 
avrebbero  veduto,  fentito,  c provato  . Del  reftc 
poteva  io  prevedere,  che  voi  non  avrefte  più  ri- 
cercata l’occafionc  di  confrontare  col  fatto,  quan- 
to da  me  fi  direbbe  e farebbe,  con  quanto  fi  era 
fatto,  e detto  da  voi?  Chevorrefte  di  più  Io  non 
ho  mai  cercato  di  fapere  quali  affari  vi  abbiano 
fenduto  tutta  quella  giornata  invifibilc,  contro  il 
Toftro  (olito,  e contro  il  voftro  dovere  verfo  Sua 
Ecc.,  ma  voi  non  potete  immaginarvi  mai , che 
nc  il  Cav.  forte  in  volontà , nè  io  in  libertà , d’  at-< 
tendere,  fapeva  il  Cielo  ancora  per  quante  ore  , 
l'arrivo  d’una  perfona  da  tanto  tempo  ricercata 
a fronte  della  imprefiione  del  cafo,  per  parte  di 
Sua  Ecc.,  ed  a fronte  delle  iftanze  di  tanti  meri- 
tevoliflìmi  Padroni,  per  parte  mia. 

, Che  vi  rifponderò  circa  alf  aver  io  decifò  fran- 
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camcntc,  che  e* era  frattura?  Vi  dirò d’eflérne fla- 
to determinato  da  que’medeflmi  fegni  univoci,  e xvur 
ficuri,  che  regolarono  il  giudizio  del  Medico  fo- 
prallodato,  e del  Sig. Pietrazzi , ed  è per  ciò,  che 
la  mia  decifione  fii  pofteriore  ma  eguale  alla  lo- 
ro» quantunque  quelle  mi  foflero  ignote  al  momen- 
to ch’io  giudicai  d’efla  malattia.  Sarò  io  dunque 
colpevole  di  troppa  franchezza  per  non  aver  chia- 
mato contufìone  una  frattura  tanto  palmare  ? Con- 
tufione,  la  locale  deformità  ? Contufìone  il  crepito 
fatto  rimarcare  tante  volte  a tutti  i prefenti?  Se 
quefti  fono  fegni  equivoci,  quali  faranno  dunque  xxv^ 
i fegni  univoci  per  decidere  d’unà  frattura?  Cir- 
ca poi  alla  mia  ftrana  follecitudine  di  praticare 
la  fafeiatura,  a fuo  tempo  Vi  rifponderò,  non  vo- 
lendo io,  per  quanto  poflb,  abbandonare  l’órdine 
del  voflro  libello. 

Poflìbile  poi,  che  io  non  pofTa  neppur  trafcórrc-  Pagina 
re  il  cafo  nato  al  Cav.  in  Parigi , fenza  rinvenire  xvni. 
una  fortiflìma  femiprova  di  voftra  condanna  ! 

Perchè  non  avete  voi  fatto  lo  ftcflb  nel  cafo  pre- 
fente  ? Perchè  non  avete  iflantemente  fupplicato 
Sua  Ecc.  propenfo  a beneficarvi  come  perfonafua, 
acciò,  fenza  difeapito  del  fuo  miglioramento  , fi 
poteffe,  per  via  d’autentico,  locale,  c perfonàle 
confronto,  fi  poteffe  io  dico,  porre  in  ficuro  il  Vo- 
ftro  onore  denigrato  dal  Sig.  Pajola?  SuaEcc.pro- 
tefla  che  fi  farebbe  compiaciuto  di  favorirvi,  o 
almeno  a qualunque  coflio  voi  non  dovevate  la-  Pagina 
feiarne  per  parte  voftra  intentato  P effetto.  Di  più, 
vi  par  ella  onefta  cofa  di  far  dire  feriamente  al 
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Clv.  , ch’egli  non  teneva  dimoftrazìone  alcnna 
della  Fruttura  , dacché  e n’era  Arato  fentito  più 
volte  da  lui,  e dai  prefenti  il  crepito;  e fi  vede- 
va ridotto  in  retta  conformazione  1’  Avanbrac- 
cio;  e trovava  eflb  N.  H.  molto  più  di  libertà  in 
que' movimenti,  che  antecedentemente  non  avreb- 
be potuto  efeguire  , fe  anche  da  voi  foffero  fiati 
tentati  ? Dopo  dunque  la  coaptazione  non  avrà 
avuto  dimoftrazione  di  frattura  il  Nob.  paziente, 
che  della  medefima  era  fiato  prima  meflb  in  lofi- 
petto  , poficia  aflicurato  da  Profeflbri  di  Medici- 
na, e di  Chirurgia,  ma  molto  più  dall’ effetto  > 
Perlocchè  prima  d’ ufiare  delle  altrui  rifpettabili 
parole  entrate  nello  ftile,  ma  principalmente  nel- 
lo fipirito  d’ effe , e degnatevi  di  verificare  fie  quel- 
lo che  volete  intendere  favorevolmente  , non  fia 
piuttofte^  una  correzione . 

^XXL  ^ giudicò  allora  'da  voi  indifferente  la  ' 

fafeiatura  da  me  pofta  in  opera  , non  c per  que-  ' 
fio,  che  io  non  abbia,  con  tutta  la  buona  Chirur- 
gia delle  fiolidifiìme  ragioni  per  crederla  neceffa- 
ria  quando  fi  cerchi  di  togliere  li  ammalati  da 

« quella  fchiavitù  di  quafi  tutta  laperfona,  che  pur 
troppo  loro  fi  rende  indifpenfabile  in  qualunque 
frattura  degli  Arti  inferiori.  Se  per  voi  ella  con-r 
veniffe  lo  vedremo  più  avanti . 

Qua  termina  il  vofiro  racconto  non  fio  con 
quanta  ingenuità  e prccifione  rapportato  . Siete 
forfè  fiato  ingenuo  , e prccifio  nella  deferizione 
Anatomica  dell’  Avanbraccio  .«?  nel  cambiare  il 
nome  alla  malattia  .«?  nel  cambiarle  il  fito  ? nel 
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celare  la  perdita  di  naturai  configurazione  ? nel 
trarportar  il  dolore  coftantc  del  Cavalier  dalla 
eftremiti  inferiore  del  Radio  , all’  articolazione 
della  mano  ? nell’ accufarmi  di  non  aver  ffappo- 
fta  proroga  di  tempo  per  afpcttarvi  ^ nel  chia- 
mar irragionevoli , e precipitati  i noftri  giudizj 
Dove  s’ attrova  dunque , caro  Sig.  Ferrari , la  vo- 
ftra  precifìone  , e la  yoftra  ingenuità  ? forfè  in 
quanto  direte  in  feguito?  Paflìamone  pure  all’ 
efame . 

Voi  tentate  di  far  credere  a tutti,  che  io  con 

XXII 

termini  equivoci,  e caricati  abbia  eccitato  con- 
tro di  voi  l’accufaj  che  vi  coftituifee  reo  con- 
vinto, fe  non  confeflb,  di  poca  avvedutezza  Chi- 
rurgica , anzi  volete  dare  ad  intendere  che  io 
mi  prevalga  della  circoftanza  pfefente  per  diffe- 
minare  in  perfona  , e proclamare  in  mio  trionfo 
quelle  voRre  mancanze.  Vi  ho  pur  ricordato  da 
bel  principio  che  non  ho  mai  abbandonato  il 
mio  Polito  metodo  di  trattare  , quello  cioè  che 
voi  dovete  conofeere  per  averlo  fperimentato . 
Vorrefte  voi  dunque  obbligarmi  , Sig.  Ferrari,  a 
dire  il  di  più?  contentatevi  che  in  me  trovate 
quella  difcrezionc  , che  non  vi  meritate  , nè  vi 
liete  meritata  j e di  cui  anzi  e folle  , e liete  po- 
chiflìmo  degno,  ^he  fe  pure  avete  potuto  conlì- 
derarmi  in  genere , capace  d’un  sì  vile  procedimen- 
to, vi  liete  mai  compiaciuto  d’efaminare  fe  ve- 
ramente voi  folle  a propolito,, per  determinarmi- 
vi  ? Ofo  credere  che  quelli  , i quali  voi  chiama- 
te miei  Fautori  abbiano  cgual  Pentimento  per  la 
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voftra  perfona.  E veramente,  caro  Ferrari,  io  cre- 
do d’  averveli  qucfti  miei  Fautori  altra  volta 
Éitti-  vedere  efiftenti  in  quc’  foggetti  , ai  quali 
non  avete  dato  motivo  di  reftar  molto  conten- 
ti della  voftra  Chirurgica  abilità]  verfo  Sua  Ecc. 
Eftì  propalarono  la  fcoperta,  e l’operazione  a mi- 
fura  dei  termini  che  loro  furono  fpediti  fuUa  lin- 
gua dal  rifleffo  del  continuo  travaglio,  in  cui  fua 
Ecc.  s’attrovava  da  1 4.  giorni,  e dal  vederlo  ri- 
dotto immediatamente  in  perfetta  quiete , con  na- 
turale fimmetria  in  quella  parte , che  per  lo  avanti 
rimarcavano  sfigurata. 

Pagina  Come  avete  avuto  coraggio  di  ricercarmi  fu 
XXXII  • • • ^ 

qual  fondamento  io  abbia  giudicato  della  firattura  ? 

La  mia  rifpofta  efifte  quali  in  ogni  pagina  ante- 
cedente. 

Pagina  beniflimo  a non  fupporrc  artifizio  nelVA- 

XXXIII.  CUO  che  fi(  poteva  per  voftra  opinione  ftir  fenti- 
re  agli  aftanti , conducendo  le  loro  dita  appofta- 
tamentc  al  DISTACCO  delle  due  offa  . Quefte 
regole  artificiofc  per  me  non  cfiftono  , c credo  , 
che  per  quanto  foffcro  ignare  di  effe  materie  le  per- 
Ibne  colle  quali  efercitar  fi  volefièro  , refterebbe 
Tempre  la  maggior  difficoltà  nel  farle  perfuafc  . 
Ogn’  uno , fotto  il  tatto  ,.  fa  diftinguerc  fe  prema 
una  parte  molle  , od  un  offo  ; e fe  quello  in  quel 
fito  efifteffe  , ogn?  uno  fenza  molta  difficoltà  fa- 
prcbbe  forfè  decidere  iè  foffe  fano  o fratturato. 
1 voftri  interrogatoti:  non  convengono  nè  col  fat- 
to, nc  colla  memoria  che  voi' do vrcftc  avere  del- 
ia mia  perfona  i-  Elfi  vorrebbero  porre:  in-  diffiden- 
za 
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za  i prdenti  troppo  afiicurati  dalle  mie  diligen- 
ze, c dagli  effetti  della  mìa  pratica  ; Eflì  fìnaU 
mente  procurano  di  ftendere  fbpra  le  cofe  un  ve- 
lo infiemc  poco  efatto  , e forfè  poco  onefto  per 
cangiarvi  il  termine  di  aggreflbre  , che  fcrivcn- 
do  vi  liete  meritato , in  quello  di  difcnfore 
che  operando  non  vi  poteva  mai  convenire. 

Il  voftro  dottrinale  che  viene  in  feguito  è quafi  Pagina 
UH  corollario  della  voftra  defcrizione  Anatomica 
deir  Avanbraccio  , e dell’  abiifo  delle  citazioni. 
Nuovamente  dunque  io  vi  ricordo  che  il  Radio 
è:  del  doppio  più  groflb  del  Cubito  verfo  l’ artico- 
lazione della  mano,  e molto  più  efpofto.  Dunque 
fratturato  quello  in  elfa  eftremitd  , e perduto  il 
mutuo  contatto  dei  due  pezzi  divifi  , fi  dovrà  ri- 
levare la  conformazione  non  naturale  della  pat- 
te, come  lo  permetteranno  le  gonfiezze  , e fi  do- 
vrà aflicurarfene  col  mezzo  dell’  ofeuro  crepito  , 
che  nell’ efeguire  la  coaptazione  farà  fenfibilifii- 
mo  . S’ aggiunga  a tutto  ciò  la  ftoria  del  dolor 
permanente  in  elfa  corrifpondenza . Palfando  quin- 
di colle  dita  fopra  ad  elfa  parte  fratturata,  fi  ri- 
feontrerà  una  ineguaglianza  , o elevazione  più o 
meno  fenfibile  anche  al  tatto  di  chi  non  folfc 
gran  Chirurgo  . Tanto  è vero  che  di  ciò  è anche 
perfuafo  il  Sig.  Ferrari  , che  anzi  racconta  nella  Pagina 
ftoria  d’aver  efeguito  quello  punto id’efame,,  fot-  ^ * 
fc  colla  folita  precifione  . Perchè  dunque  il  Sig^ 

Ferrari  non  s'c  avveduto  d’efla  Frattura.-?  perchè?' 
per  non  aver  fatte  tutte  le  perquifizioni  ch’egli 
deferive  . In  fatto  fe  egli  le -ha  efeguitc  , perchè- 

lo 
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lo  negano  ì fuoì  Teftimonj  ? Hanno  eflì  forfè  qual- 
che interefle  a negarlo  ? Il  loro  grado , il  loro  nu- 
mero, e la  loro  efficace  benevolenza  dal  Sig.  Fer- 
rari efperimentata  moftrano  troppo  chiaramente  , 
che  eflì  negandolo  pretendono  di  foddisfare  fola-, 
mente  alla  loro  compromeffa  Ingenuità  , fatta  per 
/altro  perfuafa  da  irreprenfibili , perche  efatte  , dì- 
moftrazioni  di  fatto. 

Pagina  Che  vi  fembra  poi,  Sig.  Ferrari,  della  mia  gran 

XXIV.  felicità  nel  rilevare,  ficcome  dite  , a colpo  d’oc- 
chio quella  Frattura  ? Concedetemi  la  libertà  di 
penfare,  che  in  quello  cafo  voi  flètè  più  infelice 
di  quello  che  io  fia  fortunato  ; poiché  farà  fem- 
pre  più  infelicità  per  conto  voftro  l’aver  giudica- 
ta contufione  ( del  qual  termine  feri  vendo  arrof- 
fifte  ) quella  malattia  j che  da  tanti  fegni  era 
proclamata  per  frattura  ; di  quello  che  pofla  effe- 
re  per  me  felicità  l’aver  conofeiuto  una  cofa  tan- 
to chiara  e palefe  3 e l’averla  rilevata  dopo  due 
altri  Profeffbri . Dei  voftri  replicati  efami  non  c’ 
è queftione  / ma  circa  ai  DILIGENTI  io  dirò  , 
che  forfè  diligentemente  li  avete  fcritti  ^ ma 
non  diligentemente  efeguiti  , ed  in  nefflina 
maniera  poi  que’  tali,  che  fono  gl’  indifpenfabili 
per  ifeontrare  effa  malattia , e nell’  efeguire  i qua- 
li tanta  diligenza  non  farebbe  ftata  necefl'aria  , 
giacché  un  rapido:  leggero  mio  efame  , fecondo 
voi,  è flato  baflante,  Non  fo  cofa  vogliate  inten- 
dere dicendo  , che  io  m’afcofi  dietro  la  cortina 
mandando  Oracoli  dal  Tripode  .,  Quefta  fantafli- 
ca  efpreflìone  non  é né  galante,  né  vera  . Io  non 

ho 
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ho  mai  nè  evitato  il  confronto  d’agamo,  nè  mi-' 
fterioiamente  parlato.  Sapete  quali  furono  i miei 
Oracoli  ? i Fatti . 

In  quefta  pagina  trovo  anche  una  voftra  cita- 
2Ìone  tolta  dal  Sig.  Lieutaud  , in  cui  mi  fi  pre- 
fenta  una  ragione  per  credere  , che  o voi  non 
r abbiate  rilevata  nel  fuo  fenfo,  o vi  fia  piaciu- 
to di  lafeiarla  correre  come  s’attrova  : e quefta 
non  farebbe  nè  la  prima  , nè  l’ ultima  . In  ogni 
maniera  vi  fia  noto  , che  le  Deplacemgnt  du  Ra- 
yon  non  è mai  da  intenderli  per  la  frattura  del 
Radio  , e neppure  per  diftorfione  , ma  bensì  pec 
la  di  lui  perdita  di  fito  , come  nelle  imperfette 
lunazioni  ec.  Qiianto  meglio  farebbe  ftato  per  voi 
iX)ter  applicare  il  fenfo  di  quefta  annotazione  al- 
la picciola  Diaftafi  al  Cubito  permanente  in  efib 
avanbraccio  ammalato  \ effetto  della  voftra  co- 
gnizione, che  dal  Cav.  dovrà  per  ciò  effer  ricor- 
data per  fempre/  Il  fine  della  medefima  annota- 
zione ci  autorizza  per  tanto  a giudicar  nuovamen- 
te , che  o non  l’ avete  intefa  , o malamente  la 
volete  applicare  al  cafo  noftro.  r 

Da  quefto  punto  incomincia  intanto  il  Sig.  Fer- 
rari ad  ammettere  , a fupporre,  a negare  di  bel 
nuovo  varie  dottrine,  argomenti,  e fatti  intorno 
alla  pratica  , oggetto  , e fine  della  Fafeiatura . 
Ammette  quello,  di  cui  forfè  non  è perfiiafo  egli 
fteflb  ; fuppone  quello  , che  non  lo  può  edere  in 
nefl'una  maniera;  e nega  tutto  ciò  che  non  fi  com- 
bina colle  fue  intenzioni , o che  fmentifee  quanto 
fu  da  lui  praticato. 

E per 
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*E  per  verità  perchè,  caro  Ferrari,  volete  voi  co- 
sì poco  ben  difpofto.che  fiete  per  li  affari  mieli 
perchè,  dico,  volete  voi  far  incautamente  l’indo- 
vinò delle  ragioni  che  mi  hanno  determinato 
ad  ufar  della  fafeia?.  E^  iè  pur  ciò  vi  piace,  pcr- 
xxlv.  efponete, almeno  qtianto  y’è  noto  da  me 

praticarfi  in  finiili  cali  * c quanto  v’ho  io  infc- 
gnato,  cflendo  voi  mio  fcolaro  ? La  fifcia  rico- 
pre tutto.,  dite  voi  * Male  maliflimo . La  fafeia 
la  non  era  irremovibile  per  chi  aveffe  fupplicato, 
ed  ottenuto,  come  ne  fono  ficuro , e come  v’ho 
detto  altre  volte  , il  permeflb  di  giuftifìcarfi  Len- 
za pregiudizio  del  Nob.  ammalato.  La  fafeia  non 
avrà  okrepàffato  in  effetto  la  fua  indicazione  ; 
Come  potrete  voi  difendervi  da  quefta  avan- 
guardia di  ragioni , e di  teftimonj  , che  provaro- 
no, che  videro,  per  così  dire,  la  frattura?  Se  quel- 
li appoggiano  e difendono  il  paflato  ^ fra  per  al- 
tro nel  loro  centro  il  voftro  nemico  più  force  che 
difende  il  prefente,  c il  futuro.  Diffatto  fi  tolga 
la  fafeia  , e F ©nello  ej  bravo  Chirurgo  efamini 
l’avanbraccio  di  Sua  Ecc*  prefenteraente  , che  fi 
trova  cohfolidato  < Quel  picciolo  ammonticola- 
mento  del  pcrioftio  nel  fitoj.della  frattura non  è 
forfè  una  confeguenza  della  ftefra,  più  riinarcabi-. 
le  per  elfer  Hata  coaptata  14.  giorni  dopo  tanti 
dolori  fofferti?  Sì,  tutti  i voftri  reclami  in  favore 
della  diftorfione  non  arriveranno  mai  ad  appia- 
nare quanto  potrà  convincervi  in  ogni  momen- 
to della  precedente  frattura  da  voi  negata  . Fer- 
rari , fietc  per  anche  convinto  .<?  poco  m’ iinpor- 
' ta . 
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ta  I A me  bafta  , che  il  Pubblico  veda , e cono- 
fca  quanto  fia  il  mio  impegno  pel  fuo  difin- 
ganno . 

Vi  fono  però  nuovamente  obbligatiflfimo  dei 
tetti  del  Sig.  Pott , i quali  avete  voluto  in  qual-  Pagina^ 
che  modo  ammanare  per  recriminare  contro  il  pagina* 
metodo  della  fafeia  da  me  impiegata  . Mi  ram-  XXV 
marica  dovervi  fempre  correggere  circa  alla  fcel- 
ta,  c aU’ufo,  che  voi  fate  delle  citazioni.  Sappia- 
te per  tanto,  che  il  Sig.  Pcrcival  Pott  , condan- 
na r ufo  delle  fafeiature  circolari  nel  cafo  di  frat- 
ture agli  Arti  inferiori , nè  mai  fi  è fcagliato  con- 
tro l’indicazione  d’una  fafeia  circolare  , che  dal 
Chirurgo  viene  applicata  ad  una  frattura  del 
Radio  , premettavi  la  coaptazione  , onde  donar 
per  mezzo  d’etta  la  poflìbile  ficurezza  alle  parti 
coaptate . Praticando  la  fafeiatura  , in  tali  circo- 
ftanze , fi  difpenfano  li  ammalati  da  un  rigor  fe- 
dentario,  o fupino  nel  letto  troppo  nocivo  al  re- 
tto della  falute  , e fi  ridonano  molto  fpeflb  ai 
loro  affari,  falva  la  coftante  fituazione  d’etta  par- 
te fratturata.  Chi  vi  ditte  poi,  che  nell’Ofpitale 
di  S.  Bortolammeo  di  Londra  non  fi  fafeiano  le 
Fratture  dègl’  Arti  fuperiori  <*  Voi  confondete  que- 
fte  con  quelle  degl’ Arti  inferiori,  c tutto  per  ri- 
durre nel  voftro  fentimento  le  dottrine , c la  pra- 
tica del  Sig.  Pott.  Tornatelo  a- leggere. 

Dalla  illuttrazione  che  voi  fopponete  a quefta 
nota  in  ella  pagina  ^6.  , egli  pare  > che  voi  non 
folamente  difapproviate  la  fafeia  in  generale , ma 
anche  la  fpezie  d’ etta , cioè  la  circolare , ricorren- 

C ^ rendo 
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rendo  nuovamente  alla  Citazione  del  Sig.  Pott,' 
che  vi  foftituifce  quella  a dieciotto  capi.  Parlate- 
mi con  fincerità,  caro  Ferrari:  Vi  pareva  quello  il 
cafo  di  fervirlì  della  fafeia  a dieciotto  capi , con- 
templato dal  Sig.  Pott  ? Eccovi  nel  voftro  folito 
inganno  . Citatemi  una  fola  pagina  della  fua  ope.^ 
ra  nella  quale  egli  dica , che  in  tali  fratture  con- 
venga quella  fafeiatura , o nella  quale  per  li  fteflì 
cali  condanni  la  Fafeiatura  circolare, 

Mi  fia  permefro  il  dire , che  voi  non  avete  avu- 
to tutta  la  buona  direzione  nell’ arredarvi  , fcri- 
vendo  , fui  punto  della  Fafeiatura  , tentando  di 
formarmene  un  delitto  , come  non  l’avete  avuta 
nel  praticarla . Infarto  voi  non  potete  trovar  mo- 
XXIX,  rivo  fuffìciente  a voftra  difcolpa , volendo  far  cre- 
dere per  fuppofizione , e deducendo  quindi  per  ra- 
gione, che  l’ufo  della,  Fafeia  nelle  mìe  mani  ab- 
bia portato  calma  ai  dolori  dell’ammalato.  , e 
volendo  perfuadere  il  Mondo,  che  io  abbia  anti- 
cipato di  poco  quello  che  voi  eravate  difpofto  a 
Pag'na  mettere  in  pratica  . Non  avete  forfè  efesuita  la 
' " ■ * Fafeiatura  da  bel  principio,  caro  Ferrari,  fafeian-, 
do  per  fino  ad  uno  ad  uno  tutte  le  dita  ? E non 
fu  forfè  in  neceffità  Sua  Ecc.  di  farfcla  togliere 
difperatamente  da  fuoi  fervi  per  lo  aumento  del 
dolore,  e per  la  ricomparfa  immediata  delle  gon- 
fiezze ? Che  però  : la  fafeiatura  al  momento,  in 
cui  voi  r avete  praticata  o conveniva  , o non 
conveniva.  Se  conveniva,  perchè  accrebbero  i do- 
lori , e le  gonfiezze  tanto  ecceffivamente  ? potrò 
credere , che  yqì  fafeiato,  tanto  cau^ 
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to  chó  fiere  I la  parte  ammalata  , o con  trafcn- 
ranza  delle  gonfiezze  , o con  indifcrezione  ? Non 
devo  credere  al  primo  punto,  perche  voi  medefi- 
mo  in  quefto  luogo  ci  fate  fapere , non  che  lave- 
te  efeguita , ma  che  l’ avete  indicata  da  bel  prin- 
cipio , ceffate  che  foflero  le  gonfiezze . Non  devo 
neppur  credere  al  fecondo  punto  , perchè  poffo 
bene  immaginarmi,  che  fe  voi  avete  ufato  tanta 
diferezione  , c tanto  riguardo  verfo  Sua  Ecc.  nel 
far  l’efame  della  fua  malattia -,  ne  avrete  ufato 
ancora  di  più  nel  fafciarlo  w Devo  dunque  con- 
cludere che  la  fafeiatura  non  conveniva.  Perchè 
dunque  V avete  allora  praticata  , e perchè  nuo- 
vamente la  proponete?  Nelle  voftre  mani,  direte 
voi,  ella  fii  quali  miracolofa'i  e perchè  non  lo  fa^ 
rebbe  fiato  nelle  nàie  , fe  mi  fi  fofle  prefentato 
un  momento  egualmente  opportuno  ? Vi  rifpon-- 
derò  che  la  fafeiatura  non  fu  tanto  conveniente 
nelle  voftre  mani , quanto  lo  fu  nelle  mie , per- 
chè voi  non  ci  avete  premeflb  la  coaptazione  del- 
le parti  fratturate  , come  ho  fatto  io  , e quefta  pagina 
mancando,  mancava  tutta  la  opportunità:  quindi 
anche  la  vofira  feconda  fafeiatura  non  farebbe 
fiata  più  fortunata  della  prima  . Che  direte  ora 
dunque,  caro  Sig.  Ferrari,  fapendo  che  il  dolore, 
da  cui  fi  trovava  localmente  tormentato  il  Ca- 
valiere non  cefsò  per  effetto  della  fafeiatura , ma 
per  folo  merito  della  coaptazione  da  me  fatta  j 
e della  lituazione  da  me  data  all’  Avanbraccio  p.igjra 
ammalato  ? Tutti  i prefenti  poffono  aflìcurarvi,^^^!^'^* 
che  da  me  non  fi  pafsò  alla  fafeiatura  fe  prima 
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Sua  Ecc.  non  fu  libero  dai  dolori  prodotti  dalla 
Frattura  Eiori  di  contatto  cd  accrcfciuti  dal  Mo- 
vimento necefiario  di  Semi-Rotazione  , per  otte- 
nerne la  Coaptazione  . La  mia  infiftenza  fu  que- 
llo punto  derriva  dall’  intenderne  io  il  fuo  valore . 

E di  grazia , giacche  volete  pur  trattenerci  fu 
quello  capo  , diteci  qual  confronto  può  efiftere 
fra  la  volita  , e la  mia  fafciatura  ? Credete  voi , 
che  io  abbia  fafciato  quali  tutto  l’ Avanbraccio , 
c r articolazione  della  mano , c ad  una  ad  una 
perfino  tutte  le  dita?  Difingannatevi.  La  mia  £a- 
fcia  guardò  poco  fito  al  di  là  della  Frattura  j 
l’articolazione  da  me  non  fu  mai  fafciata  ; l’ar- 
ticolazione fu  lafciata  in  tutta  libertà  , anzi  in 
quel  giorno  feci  efercitare  , e commifi  che  in  fc- 
guito  veniflero  efercitati  tutti  i movimenti  della 
mano  in  obbedienza  ai  cauti  precetti  Profeflìona- 
li , e quello  efercizio  fi  efeguì  tanto  allora , quan- 
to in  appreflb,  liberamente»  e fenza  dolori. 

Ma  quand’anche  la  malattia  di  Sua  Ecc.  fblfe 
fiata , per  voi  folo  , una  diftorfione , dove  avete 
imparato , caro  Ferrari , che  convenifiè  la  frifciatu^ 
ra?  qual  pratica  ve  l’ha  fuggerita?  qual  libro  di 
fana  dottrina  ve  1’  ha  infegnata  ? vi  ricordate  - 
voi  d’averla  dichiarata  neceflkria  per  la  diftor- 
fione? Ferrari  mio,  la  fafciatura  è controindicata 
dalla  ftelfa  definizione  della  malattia  . Se  volete 
favorirci  di  novità  pratiche  profcflìonali , prefcit- 
tateci  tutt’ altro  che  quelli  precetti. 

Che  fe  pur  voi  averte  potuto  , c voluto  for- 
prendere  il  vortro  denigratore  fui  fatto  , in  mez- 
zo 
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zó  alla  folla  de’fuoi  Fautori  , io  fono  perfiiafo  , 
anzi  devo  efl'er  ficiiro , che  egli  fenza  opporli  alle 
voftrc  ricercate  parole  , non  v’  avrebbe  rifpofto 
con  altro  linguaggio,  che  con  quello  dei  fatti,  c 
forfè  A^oi  me  de  fimo  in  allora  avrefte  prefo  la 
ftrada  la  più  moderata  , cioè  quella  della  raflè^ 
gnazione.  Io  non  avrei  allora  voluto,  come  non 
ho  voluto  dopo,  tacciarvi  di  golfa  iniia vertenza  ; 
ma  fe  io  prefento  al  Mondo,  delle  vere  antece-, 
denze  , pofib  forfè  impedirne  le  immediate  legit- 
time confeguenze  ? Diftinguete  il  linguaggio  di 
chi  ha  parlato , da  quello  di  chi  ha  operato  , c 
vergognatevi  d’ aver  tentato  per  una  ftrada  così 
poco  lodabile  di  porre  nella  vifta  la  più  inde- 
cente il  voftro  Maeftro  , e,  permettetemi  pur  di 
dirlo  , il  voftro  benefattore  . Ho  troppa  ragione 
di  dottrina,  e di  fatto  per  volervi  fcagliar  con^ 
tro  una  rifpofta  fatirica  ftillata  dallo  intrinfeco 
d’una  vergognofa  paflìone,  e lafcio  quindi  a voi 
fblo  il  roflbre  d’aver  palcfato  al  Mondo  il 
ftro  animo  contro  la  verità, 

Trafeorro  intanto  alla  trigefima  quarta  pagina 
del  voftro  libello,  e vi  prego  di  cogliere  un  mo- 
mento per  voi  fercAio  , onde  ridurre  a voftra  in,- 
telligenza  quella  nota  , che  avete  tolta  dal  Sig. 
Pott,  citando  Fabricio  d’ Acquapendente  , da  cui 
la  ebbe  il  Pott  medefimo  . Vi  par  ella  a propo- 
lìto  e circa  a quanto  ho  fatto  , e circa  al  tempo 
in  cui  l’ho  fatto?  quel  termine  ferulas  non  l’ave- 
te calato , come  non  avete  intefo  , o voluto  in- 
tendere tante  altre  citazioni . Vi  fovviene  , che 
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IO  fono  flato  chiamato  a vifitar  il  Cavaliere  in 
' decimaquarta  giornata  di  fua  malattia  > V ufo 

Pagina  della  mia  fafcia  , premettendovi  la  coaptazione  , 

"WYTTT  * ' 

AAAiu.  portato  dei  fconcerti  ? non  baftavano 

dunque  i 14.  giorni  antecedenti  di  tormento  , c 
'di  dolore  al  Cavaliere  , fenza  che  fc  ne  prolun- 
gaflèro  ancora  li  amari  periodi  ? e fe  pure  fi  è 
dovuto  paflare  alla  coaptazione  , per  tutte  le  re- 
gole di  profeflìone  , e di  rifpetto  verfo  Sua  Ecc, 
e delli  Nobili  prcfenti,  perché,  efiftendo  le  fteflc 
ragioni  , fi  doveva  ritardare  una  jfafciatura  , che 
* aflìcurava  nella  fua  quiete  il  Nobile  ammalato  .•? 
Qiianto  I ite  circa  al  metodo  ordinario  di  Fran- 
cia, cioè  di  non  coaptare,  e fafciare  le  Fratture^ 
fe  non  dopo  i quattordici  , o quindici  giorni  è 
negato  dalla  pratica  attuale  d’eflì  Profeflbri  , e 
dalla  vifuale  teftimonianza  mia,  e di  quanti  han- 
Pagina  no  vifitato  la  Francia  per  imparare. 

XXXIV.  Voi  che  vantate  finalmente  l’ intenzione  del  vo- 
flro  fcritto  diretta  a fola  voftra  difefa , non  man- 
cate però  i volendo  giuftificare  la  voftra  condot- 
ta, d’ incolpare • la  mia;  non  folo  laprefente,  ma 
Pagina  vi  date  anche  il  difturbo  di  richiamare  dal  grem- 
' ^xxvi.  tempo  paflato  un  cafo,  fui  quale  dovrefte 

penfar  diverfamente , fe  pur  non  vorrete  in  adef- 
fo,  come  in  allora  chiamar  fuppofte,  o carpite  le 
carte  dello  ftefib  Autore,  che  a tanti  avete  fatto 
leggere  , e che  non  avete  mai  intefo,  o voluto  in- 
tendere; decifione  di  cui  fon  pronto  a darvene  co- 
pia , pe-  provarvi  anche  in  quefto  , quanto  fieno 
mal  dirette  le  voftre  accufe  contro  di  me , e quan- 
ta 
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ta  poca  fede  meritino  in  tutto  il  refto  le  franche 
Yoftre  aflerzioni  . Pur  troppo  mi  prefagiftc  allora 
quale  farefte  ftato  pet  eflere  , alla  prima  occafio- 
ne, 'contro  la  mia  perfona;  ma  ricordatevi  che  il 
mio  filenzio  è figlio  d’ un  facro  rifpetto  , c d’ una 
memoria  Venerata , da  cui  ho  ottenuto  quella  cer- 
ta giuftificazione , la  quale  è fuperiorc  a quanto  da 
voi  fi  è detto,  c fi  è fcritto  fu  quefto  propofito  . 
Chi  ha  vantato  mai  l’ infallibilità  ? ma  fe  pur  vo- 
lete parlarne  contro  , fcegliete  almeno  quc’cafi  , 
ne’ quali  egli  vi  riefca  poflibile  perfuadcrne  le  per- 
fone  intelligenti,  e giuftamente  informate. 

Che  però,  per  ridurmi  alla  fine  ^ egli  mi  retta 
folo  , caro  Sig.  Ferrari , rapprefentare  al  Pubblico 
che  non  avete  faputo , o voluto  efattamente  in- 
formare, ed  a voi  medefimo,  il  Quadro  rittretto 
dei  fatti,  che  nella  vottra  Storia  fi  trovano  alte- 
rati , fuppofti , taciuti  ; della  pratica  vottra  , in 
quefto  cafo,  da  tutta  la  buona  Chirurgia , condan- 
nata, e da  que’medefimi  Autori,  dai  quali  avete 
raccolto  le  voftre  citazioni  male  intefe , o male  ap- 
plicate; della  vottra  dottrina  medefima  fu  d’efib 
propofito,  dal  buon  fenfo  chirurgico,  c dalla  ef- 
perienza,  condannata;  quindi  ricorderò: 

Che  il  rifui  tato  della  vottra  immaginata  difefa 
confitte  nella  alterazione  anatomica,  troppo  rimar- 
cabile, del  Radio,  volendolo  far  credere  colle  pa- 
role , e col  difegno , nel  fito  della  Frattura  un  of- 
fo  picciolo , quand’  è più  grotto  al  doppio  del  Cu- 
bito in  efla  ettremità  ; colFoggetto  d’infinuare  che 
il  crepito  non  pofla  elfer  fenfibile  che  al  tatto  del 

Chi- 
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Chirurgo  e che  la  frattura  il’  un  oliò  si'  picciolo 
pofììi  facilmente  ingannare.  Errore  troppo  condan- 
nabile, e perchè  una  foia  infpezioneofullo  fchele* 
tro , 0 folle  tavole  corregge  la  voftra  noviffima 
Oncologia,  e perchè  la  buona  pratica  foftiene  la 
facilità  di  feoprire  effe  fratture  nel  fito  rapprefen- 
tato,  per  mezzo  di  que’fegni , che  da  voi  fi  chia- 
mano ora  equivoci,,  ed  ora  ambigui  : 

Che  U movimenti  di  Rotazione  del  Radio 
i quali  potevano  darvi  una  ^ficurezza  della  Frat- 
tura, giacche  non  batta  vano  gl’ altri  fegni  troppo 
indicanti  > non  li  avete  immaginati  , che  dopo  il 
Yoftro'  impegno  d’attaccare  con  un  libello  inde- 
cente 'quanto  dagl’ altri  e da  me  fu  detto  e fatto 
intorno  alla  vera  malattia  di  Sua  Ecc.  ? 

Che  voi , nella  ftoria  avete  nafeofto  li  replicati 
eccitamenti  dal  Cav.,  e talvolta  dagl’aftanti,  a 
Voi  dati  per  nuovi  efami  della  parte  ammalata,  in 
particolare  quando  dall’Illuftre  Sig.  Dott.  Torni,  il 
quale  ndla  feconda  vifita  aveva  fentito  il  crepito , 
fiirono  Sua  Tee,,  e tutti,  afficurati  che  la  malattia 
era  una  frattura  del  Radio , Eppure  per  nuovo  me- 
rito di  fua  fovrana  cónfidenza  nella  voftra  perfona , 
e per  l’ingenita  fua  bontà  , voleva  il  Cav,  ridurre 
voi  medefimo  a tale  feoperta , ragione  per  cui  e non 
parlava,  probabilmente  per  non  offendervi , e vi 
eccitava  per  illuminarvi.  Avete  anche  occultato  la 
non  naturale  configurazione  deli’  Avanbraccio  , 
Idpra  della  quale  liete  ftato  più  volte  interrogato 
e dall’ ammalato,  e daEfuo  Medico  Sig.  DotnMu- 
tinelli,  e dagl’ aftanti:  - ’ 
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Che  voi  avete  cambiato  nome,  e fito  alla  ma- 
lattia denominandola  nella  voftra  difefa  una  diftor- 
fione',  quando  fu'fempre  da  voi  chiamata,  e ma- 
lamente curata  percontufione;  ed  avete  trafporta- 
to  il  lito  del  maggior  dolore  dalla  eflrcmltà  infe- 
riore del  Radio  all’ articolazione  della  mano: 

Che  con  delle  inventate  fuppofizioni , e con  delle 
o mal  intefe,  o mal  applicate  citazioni,  volete  far 
credere , che  in  Francia  non  fi  coaptino  le  fratture , 
c non  fi  fafeino  fe  non  verfo  li  quattordici  giottii , 
c che  il  Sig.  Pòtt  condanni  la  ^feiatura  circola-^ 
re  nelle  fratture  degl’  Arti  fuperiori , quando  di 
quefte  non  ne  fa  parola  a voftro  conto , citando  voi 
ancora  la  Pratica  dell’Ofpitale  di  5.  Bortolammco 
di  Londra , pratica  folo  applicabile  alla  gamba  ed 
alla  cofeia  : * 

Che  è pure  di  voftra  invenzione  che  la  fa^ 
/ciatura  fia  un  immediato  fpecifico  per  lcva4 
re  il  dolore'  occafionato  da  una  diftorfione  , 
lenza  che  più  ritorni  , quando  la  prova  fatta* 
ne  da'  voi  fteflb  riiifcì , pur  troppo  , tanto  con- 
traria ; e quando  il  dolore  non  efifteva  nella 
articolazione,  come  ho  efpofto  nella  autentica 
iftoria  ed  innegabile  pcrcliè  fottoferitta  dallo  ftefi- 
fo  Cavaliere  ammalato  ; . fofeiatura  riprovata  'dal- 
la chirurgia  nell’attualità  di  dolore  nelle  diftor- 
fioni. 

L’indulgenza  poi^  che  ricercate,  dal  Pubblico  , 
concelfa  anche  la  frattura,  per  la  "difficoltà  , che 
fi  può  trovare  nel  riconofcerla , non  è nè  ammif- 
fibile  nel  cafo  prefente,  nè  perdonabile  dopo  tan- 
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ti  eccitamenti  i dativi  dal  Gav.  ammalato  à pen 
nuovi  efami . 

Quanto  poi  àl)a  poca  convenienza  di  cui  mi 
tacciate,  io  credo  d* avervi  detto  quanto  balla  j 
e ne  rifparmio  l’epilogo  per  non  darvi  motivo  di 
penfare  , che  io  procuri  d’appoggiar  con  troppa 
forza  i punti  che  da  voi  fi  prendono  piu  collan- 
temente di  mira. 

Ecco  dunque , caro  Sig.  Girolamo , contentato  I 
per  mia  parte  , prefentemeiite  piuttofto  l’altrui 
che  il  voftro  defiderio  . Credetemi  nulla  oftante 
pieno  di  buon  fentimeiito  riguardo  alla  voftra 
perfona  i e pronto  prontiflìmo  a dimenticarmi  i 
varii,  e gravi  torti  che  cori' sì  poca  giuftizia  ave- 
te voluto  pràticarriii . La  prefente  mia  efpofizione 
c fiata  creduta  necelfaria  da  quelli , i quali  pen- 
faho  éfier  correggìbile  il  voftro  procedere.  Prote- 
fto  intanto , che  qualunque  fia  il  configlio  della 
voftra  paflione,  o di  chi  la  fecondafiè,  io  non  mi 
darò  più  la  pena  di  darvi  rifpofta  alcuna  fopra 
tale  argomento,  perftiafo  già  eflendo,  che  i Fatti 
da  me  efpofti , e che  poflbno  tuttora  eflere  con- 
frontati,, e .verificati,  ma  che  voi  potre  He ' anco- 
ra negare,  faranno  collantemente  la  condanna  a 
qualunque  replica  voftra*  ‘ 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed 
Approvazione  del  P.  Fy.Gìoì  'Tommafo  Ma- 
ccheroni^ Inquifitor  Generale  del  Santo  Offizio 
di  Venec^ia  , nel  Libro  intitolato;  Rifpofta  ad 
un  picciolo  Libro  , cbe  ha  per  titolo  Rifìeffìoni 
[opra  un  giudi’i^io  relativo  ad  un  cafo  chirurgico 
accaduto  ultimamente  in  Venea^ia  ec^  MS-  non  vi 
efler  cofa  alcuna  cantra  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica , e parimente  per  Atteftato  del  Segre- 
tario Noftro,  niente  contro  Principi,  e buoni 
coftumi  , concediamo  licenza  a Pietro  T" orre 
Stampator  di  pene'^ia  , che  podi  eflerc  Ram- 
pato , oflervando  gli  ordini  in  ^nateria  di 
Stampe  3 e prefentando  le  folite  Copie  alle 
Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di  Padova, 

Pata  li  18,  Mart^o  ij26^ 

( Andrea  Querini  Rìf. 

( Piero  Barbarigo  Rìf. 

( Francefeo  Moro  fini  2,  Cav,  Proc.  Rifi 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  18^,  al  Num. 


Giufieppe  Gradenigo  Segreta 


Regiftsato  a carte  120.  in  quello  Magiftrato 
contro  la  Beftemmia. 


Ficenzo  Minotto  segreu 
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